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}La Mufica è del Signor D. Pietro

y Guglielmi Maestro di Cappella.
.Napoletanoتدش

---- - - - ----- - **** ------- ---- ལས་ཁང་༣ ་ ལས་ ཨང་༤༤༤༤

:Pittori per il nuovo Scenario sì del -

Dramma, come de' Balli . . . . .

Gl Signori Ignazio, edIաո d:

Gotti. - ,
-------- --- , - –--

} . Il ſ'ig. Lorenzo ſ'miraglia. . .

Inventrice; e direttrice del Vestiario

La Sig. D. Antonia Buonocore Cutillo

Appaldatrice del Real Teatro „del

-- Fondo, e del Real Teatro di S.

· Carlo . - - -
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r - Li Balli faranno Composti e Diretti

DAL SIG. GIO. BATTISTA GIANNINI |

1 ' , : Primi Ballerini serii, f'ın ! 7ןידר

Il Signor Gio: Battifta | La Sig. Margherita
* : Giannini. | bertini . . . ,

*

Primi Grotte/chi. » · · · ·:
|

- . " ےحلسا

Il Signor Gaetano Co- || La Sign. Maria Al:న
dacci . tini . 臀

, ºr : - « , * 1 iiſ, ご * ... . . . » - -** С

----سحسح---تسیسناتسبشتتدیس،

* - * * - “,

؛ ,

* . • Mezzi caratteri fuori, concerto. ** - с

- - - - , : ' , i

Il Sig. Carlo La Sig:Madalena. 1ಣ್ಣೀan
Bianciardi . Bianciardi . v Squilaci - |

Primi Grotte/chi fuori de concerti . ഭ

Il Sig. Luigi Serąpi. La Sig. Nunziata Ał.

bertini . |

്

Altra Ballerina . -

{La Signora Pelegrina Fabris.
|

Con numero 16, figuranti .

- - • BAL
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» : BALL O PRIMO . "
- |- . . . u * * * * « ...- * -

I C U R L A N D E S I
- U زيمل D.

- * : '**'. Ballo di Carattere. . . . ea y

i Ccomi di nuovo con fommo mło piacere, e

deſiderio a fervire questo riſpettabiliſſimo.

Pubblico, da me per dovere tanto apprezzato, e

veneratö. Io farò /empre memore della moderg-,

zione, con cui ha ſempre compatito i difetti di

-tætt’ i Batti, che ho ideati nel corſo di tre an

n? , e lo rinºrazio di aver applaudito quel pºco,

Yhe ha in effi trovato di arcyſtante al buon gu

:#o. Accolga dunque di nuovo i ſinceri miei /er

Vrimenti di gratitudine a tante rimarchevoli di

J?inzioni, colle quali , per così dire, mi ha quaſi

oppreſſo ; ed infieme la presente mia nuova pro

- duzione . Io non fono certo della ſua rik/cita ;

ma fon ficuro di quella bontà medeſima, figlia

di una viva premura d'incoraggire il genio , º
le belle arti . ' - * -
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‘PER so N A G c
- - principali DEL BALLO .

landła .
-

Jł sig. Gio: Battista Giannini.

ZIJ LIMA Principeffa .

La Sig. Margherita Albertini .

STATIRA altra Principeffa, Sorella di Tamur,

La Sig. Maria Albertini .

TAMUR priino Miniſtro di Zafor, amante non

-

-

#

ZA FOR Governatore d'una parte della -

corriſpoſto di Zalima, - 1

Il Fig. Luigi Sereni . ** . :: {

LINCH confidente di Zafor . " هعا
(

· At Sig. Carto Bianciardi . |

MONTEZO Gran Sacerdote ; e Custode del

• Tempio, che rinchiude le donzelle deftinate

- alle nozze del Sovrano .

Il Sig. Gaetano Squillaci . . |

ZEMIRA confidente di Zulima . ; * , , , .. |

La Sig. Maddalena Bianciardi. *** , , -,

NARBAL confidente di Tamur . |

II Sig. Gaetano Codacci . . - |

Altre Donzelle del Tempio. .

Guardie Reali . - « ·
-

|

• Sicarj feguaci di Tamur.

La Mufica del prefente Ballo è tutta nuovaJ
Signor D. Pietro Dutillieu.

#

< . AR
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Rovavafi tra i Curlandefi-un ufo inုံါဒံ -
J. bile, che devendo alcuno dei loro Prin

• cipi prender moglie, si aveſſe queſta da eſtrar-:

r te a forte fra le donzelle delle primarie fami

glie dello Stato, le quali venivano rietrat

un anno prima nel tempio. Cavato, ch'era ili

nome della fpofa dall' urna , era conceſſo al

Principe di vederla, e ſubito fi tornava quella

a rinchiudere nel tempio ftesto, dove rimaneva

fin al giorno ſeguente ; e in queſto ſpazio di

tempò poteva lo ſpofo rifolvere ad accettarla,

o ricufarla, le gradita non gli foffe. . ș

~ Su queſto fingolar coſtume di maritarfi de

rincipi Curlandefi vien appoggiata l'invenzione

del preſente piccoło Ballo; fingendofi , che nel

e dovere Zafor , Principe di una parte della Cur

i landia , prender moglie, la forte con fuo gra

” dimento cada fu la vezzofa. Zulima , ad eſclu

fione di altre donzelle, e fra gueſte di Statira,

la quale colpita reſta da una fiera invidia per

Ja fortuna di Zulima. Tamur di lei Fratelio, |

e primo Miniſtro di Zafor, fente al vivo la *

contraria forte della gerinana ; maggiormenre

che avendo egli vedura Zulima fe n è forte- -

mente invaghito . E' coſtui un uomo perfido ,

2li! ecceſſo ; l’amore gli toglie la ragione ; pėr -

» foddisfare alka fua paffione”, ed all’ambizióne.

* della Sorella : penſa involar la ſpoſa al fuo

Principe , e l'efeguifce. Affiftito dalla Sorella

{ medefima, s’introduce nel Tempio , rapifce

\ Zalima , la conducs con lui, e la vuoi cofirin

kီ 2 ſpoſarlo · Ma la coraggiofa donzella,

non fapendo come fcampar dall’imminente pe:

riglio, full'iſtante l’àccide. Statira affincón

rro, che stava ad afpertar l'evento dell'atten
tato di Tainur , si fa contro di Zalima , già ༄། །
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con i fuoi Sicari ſtá për tracistarfa ? Allorchè

ſopragiunge l’amorofo Tafor, il quale avvifa-

se dei periglio della fpofa, corre 'a falvarla ;

indi pregato generoſamente da lei , perdona

Statira . - ". . . . . . . . .; 2

il dinotato Argomento può bastare per l'in

telligenza del Bailo ; the perciò difpenfato mi

fono da un dettagliato Programma . ' "
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Si porrà in Scena dopo la profima

* Novena di Maggio, fante per la

:; '; brevità del tempo non fi è potu

| to compire, ed
averà

-- - - . -? per titolo|- |- -
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DORINDA figlia di un Peſcatore amata dal |
1. Conte , e poſta dal medefimo in, fignoria per }

ifpofarla. |- -

*** La Sig. Irene Tomeoni Dutillieu prima buf

- fa aſſoluta, T*** - -

VESPINA”Giardiniera del Conte . . . ,

La Sig. Ørfola Mattei . ***** : * . . .

D. ALFONSO SCUOGLIO Negoziante Napo

letano , che effendo fallito, fi pone a fare il |
Maeſtro di ballo. |

Il Sig. Gennaro Luzio primo buffo . |

CELIDORO amante di Dorinda, ed amico del |

Conte. - -

Il Sig. Giuſeppe Pintavra primo Tenore as

foluto .

MACCABRUNO Maestro di casa del Conte.

Il Sig. Andrea Ferraro altro Buffo.

*4石漫/F莎zF°4臀yF砂4P念/F签z方杂zP°zF沙z冷六没/F杂丝

&#милл Sorella del IL CONTE LU- |

Conte , amante dı$MACA uomo colleri- -

έöείδοτο |- co, e di poche parole影

La Sig. Mariannaģamante di Dorinda .

Vinci, prima Donna; Il Sig. Giuſeppe Trabal

feria . ša, primo Buffo tofcano;

F84RIRുF8ു7-♔ു7ു7:ുF്:F്

La Scena fi finge in un Caſtello del

Conte,

---- r 2 - AT
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ATTO PRIMO.
- S. С вы A ь

Nobile cortile del Palazzo del Conte con più -

· Appartamenti, Portone che conduce alla ſtrada,

* e cancello per cui fi va al Giardino .
- ' * * v ** **** |

Jl. Conte, Pe/pina, Emilia, Maccabruno,
|- ' * * e Servi. |- à

4 Nº: , feſte, ed allegría” s -

4. Da per tutto fpiri intorno, *

E in sì lieto, e bel foggiorno

• Sempre amor trionferà , , " . -

* Con. A gran fpefe non fi badi, : \

- Voglio ognun che fia, felice, |

|

-

La unia bella Peſcatrice *s,

* Spofa alfine mi farà . , :

Emi. Una ruſtica donnetta -

Gli fa perdere il cervella; ... -

*** Queſto ſciocco mio fratello s ,
La ruina fua farà. (1) ** * * * * *

Mac. Al ripoſto tu camina , ,
Voi badate alla cucina , , , ,

. Ca fi niente va a travierzo * * - -

|- : Ccà la mazza fcioccarrà . (2) , ,75 Qig್ಲಿ!!! ് "്

Vò donar alfa fua fpofa , : ’

Che più cara, e più vezzofa,

| Mio Signor, vi fembrerà , entra. --

N Con, La Dorinda mia carina

» Dimmi un poco cofa fa ? (3) .
A 6 - . Emi»

| (1) Entra . * * * * * · · · i - - : * * |

(2) Entra con Servi . . . . . . . .

| Ei:ன்

|

*

* - ربمسد
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Eni, Sra col caro Cavaliere , * * * | s =

*

) {

i, - † Zitto, zitto a favellaf. :

cổ:.* 在縣 岛器 il醬. - * -

Che difcorre, dimmi quà $ a Mac. |
Mac. Le ftrigneva la manella ·

(** - Co na gran cordialità. - . . . . . .: :

Con. Di quei fiori la mia bella, …...........

a Che n'ha fatto dimmi , olà?.., a l’er.

Wes. Al ſuo caro Cavaliere

, ..... N'ha donato la metà . . . . . . . . -

Con ( Oh che colpo è queſto quả ! ) ·

a 3. ( Difturbato il vedo già . ) (1) *

a 4. Nozze , feſte, ed allegria , , , - |
Ia, per tutto ſpiri intorno , , ! -

in si lieto, e bel foggiorno . /

. Sempre amor trionferà. »

Mac. Signor, con gran ragione - * *

Leí fparpetea per Dorinda. Allora - *

Che in quella acquofa ſpiaggia . . . -

*La vidde, e nc’era anch'io, mai non pareva

Figlia di un morto quondam. Peſcatore, -.-;

Ma mpastaro di mele aveva il core. -

Ed ora... con. Ed ora si : parla infenfato ? '

Wes. Senta padron garbato ; • ,

Quando dalla marina la portafle : -,

Per farla incivilire, e poi ſpoſarla,

Ah, mi fembrava quella , , , , }

Tanto affennata, quanto vaga , e bella. . .

con. Ed or ? ... fiegui cọl fiftolo. Em. Lafciate .

, Parlare a ựne. Partendo, voi di quà

Per tornare , signor, nella Città, ,

La laſciafte diseretg , modeſtina, ;

Umile, onefa.con.Oh che flemmaccia! ed ora?

Wes. E unë furią i..., o Em. E' una pazza,

Mde. E' na malora. ., -

Yes. A tutti ci malfratta .

Em. Or vuol queſto, or vuol quello » - (. . .

- |- |- Ma,
ی۹:یکنا۔یک:ت.ة..*

- () Resta ognuno /o/ee/ø, indi ripigliano. *

を 「 * -

*

**
-

|
_=m-M- TAI
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Mac. Non è contenta. Inai . * - * *

Yes. Ea çento ftravaganze. * * * * * --

Em. Vuol naille cofe inſieme . , , , ,

Mac. Se carreça de fciure, e zagarelle |

Juſto comm'a no mulo de. Procaccio . . . ;

" Pes. Sempre con i fervente . . . . .

#in Sempre col Cavaliere. . . .

' **** Ghiſto è no vituperio veramente.

Cºn... Che ti foffogo, olà, taci infolente .

– ( Fremo di gefofia ! Ma miocenviene

Accertarriți del tutto: ).

*

i 2 : f * * |

Dorinda dove fta ? " zes. Eccola viene ,
Col Cavalier fervente. I A * , , . .

9": Mi ritiro i di me non dite niente. : énfrds;

· Em: Oimè la gelofia , . . . . . .

RE:ºlmente dà pena all'alma mia. »

> Celidoro mi atrava ; , . . .

* In ſpoſo io lo ſperava. O per Dorinda

Mi lafcia il traditore : -, ' ’

Ah, che tanto ſoffrir non può il mio core, via,

- - S C, E N sA. I a Iľ, · · · · : *

| Dorinda nobilmente vestita Jervita dal cavalier

'.

„"#f2;, A{accabruño, ežervi i Jeguito . :\ --
| Dor. Ueft' aura, che fpir 3. . . . .

Tra i fiori , e l'. effa , . . . . . »

- M'incanta, mi alietta, . . . .

| Mi parla nel Cor. , -

Cel. Quel vago ufignuolo - . ::--

| Gol dolce fio canto, .
Mi piace pur tanto »

, Che dica lo sò. -
Çhe dice É: * : : - -

} !, - Che parla?

|

47 2. Šaper non fi può ? .

Dor. Figliuola ſta attenta, , , ,
Sta lungi d'amor. - -

Cel, Dorinda m’accende . . . . .

D'un tenero ardar . . . . --

هدحتم
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Cel. Evviva, o bella , evviva .

I

p.: Voi fiefe furbetto.

Cel. Carina voi fete ,

a 2. E ben comprendete

Che voglia il mio cor ,

Mac. Venite a ſta ſcola " " *

Squfetate miei care , -- |

E de se nzorare |

Po parla chi vò . . . ,

Dor. Cavalier , che ne dite, in poco tempo

Non fono io diventata -

Una Dama compita, e delicata?

Cel. Pur troppo è ver . - - + . . .

Dor. Ah, che vi par di queſto “” .

A · T · T O - |

--

|-

***

Nobile portalmento $ - - ,

Cel. Innamora . . Dor. Vedete -

Comme paſſeggio . . . Cel. Oh cara !

Dor. E queſta grazia - -

Nel prendere il rapè vi piace ?

Cel. Oh quanto ! . . . -

Dor. Son , Cavalierė mio, fono un ińcanto . .

•

* ;

| * |

-- Poffo baciar quella vezzofa mano ? *

Dor. Signorsi, voi mi dite , che ił fervente,

Ognora lo può far liberamente . ' - - -

Cel. Si cara, ecco". . . . . . . . . .

S C E N A III. "

Conte , Veſpina , e detti.

Cnn. He fate ? . Cel. ( Oimè! )

Dor. \_u Signore, , * } :

Godo delle lezioni -

Del Cavaliere. Cel. Poffo dirti, amico,

Che ogni mia aſpettativa ha fuperata ;

In breve tempo fi è già dtrozzata. -

Con. Fra pochi giorni fpofa mia farai.

Dor. Ah ah che guito. · 4 ·

Cel. (Ah che per me fon guai . ) |

Con. Siete contenta $ Dor, Molto • + ' * ·

Ma fatemi imparare * * * . 4



}

Un fo di ballo prima. Nel feſtino

Delle mie nozze, dice îi Cavaliere ,

Che la prima figura io devo fare

ºº:: Ha ragione. Veſpina, quando viene *

Quel Maeſtro di ballo foraitiere

:ºPotami da-te? pes. Quando volete;

Bi nel vicino albergo a traftiene.

Con Chiamalo adesto, efaminarlo deggio .

Potrete feguitar voi il paffeggio. . . -

P: Patemi il braccio Cavalier přes vedete }

Che amabile ſpofina - -

Yi toccherà Signor; felice voi

Che accanto l’averete 9 *

$2 fte, da qualcun forfe invidiato. •

( 9h che Piacer! il Conte ègià arrabbiato. )
Spofina più vezzofa " . T

Di questa non fi dà, -

Šembra una vaga roſa

Quando nell'Orto sta,

Vedetela Signore

9r che paffeggia la: . . .

Farebbe ognun d'amore i ; * ,

Languire, e fofpirar, * ?,

( Crepando sta l'amico ; --

Łą palla è già nel baizo:

Èd io più parlo, e dico.

Per farlo più crepar.) via.

Cºn: Furie, che m'agitate - - - -

Configliatemi voi . Nosipon vi ha dubbio; º

Dorinda vien fedotta |- *

Dal Cavalier, dai mio più ftretto amico.

She, mai farò? se pario , se proibifco,

:º il mio sdegno paleto * * * »

Se fo ftragi, é rovine , . " ,

$idicolo mi rendo. Éd io pptrei s

fer de torti miei" * *.. ;

|-

.*

s --- :

*

Mutolo ſpertator? ah quad furore, -

:core-موناناملسمهبldifpertaiنههپونةbbنيلربة
s ſede agitato, · · · Sc£

*«
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S C E N A IV. - - - - . .

- • D. Alfonfo, ſ'eſpina, e detto, : ;

AlfP黜 riveritiffino, -> - ''

Nei cupi fondi miei - |
|

M'accovo in faccia a lei, f = '|

Facendo un tordefcian . |

Lei fappia in primo trafeto,

Che un moſtro io fon nel-ballo,

E un aquila, un cavallo , - *

* * : Nøn tralafciando lei , -,

Rífpetto a i falti iniei . . t ,

Še ponno ire a ſtipà. 2 *

Mparato ho i faffi in Africa,

Li fcogli nell'America, - ***

Li ciucce a Panecuocolo, º

Le fcigne al Canadà . . -

( Vespì, bonora cioncala , 1

- Non nie ſta chiù a zucà . ) |

( Guè, chifto pare ſtatoa $ M’ha na cera,

Che mazzeca antinonio . ) -

l’es. ( Egli è di un brutto umore ;

Per altro è di buon core ; - , ,

Ma se ſta un po ftizzofo, le perfone

Fa buttar per un nulla dal balcone . ) .

Al. ( Saria no brutto falto ribaldato. ) #

Con. Ehi $ . . . . - r -

Al. ( Bonanotte a cola. ) · · ·

Pes. ( Preſto accoſtati. :) * : * · · · · · T,

Con Qual è il tuo nome ? "" ? ?

Al. D. Alfonfo Scuoglio. . . . :

Con. Di qual Regno tu ſei ?" " : ? ;

Al. Del Řegno del Mantracchio. ·

con. Come fei quì venuto ? Al. Mo ve dico.

A Napole io faceva lo Mercante ; "

Ma per efito:fuperante introito

Serraje la poteca , e pe non dare

De fieggio a la colonna - -

Me ne fojette a Romma, Perche ள்ே, »

* * * * -* - е

; : »
*

» :
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\

De ballo egregiamente, e a no Teatro

Nce mancava la primma ballarinola ,

La fecero fa a me . Signò non faccio

Si : 1là nc è reſtat' orma de Teatro. -

Ve vaſta dì , ca ccà me sò trovato »

Senza fapere comme. Con. Eh; m'hai feccato,

Al. ( Statte bona Vefpì . )

JVes. ( No , non ti muovere . ) le?)

Al. ( Nzomina vuò proprio,che me piglia a fcoppo

ves. (Anzi se parti ti può fare uccidere !)

Al. ( Ora vi, addò sò ghiuto a dà de nafo ! ) .

Con. (Un gran perifier mi fuggerifce til cafo . )

Ehi : * Ves.: (2Fatti avanti. )

Al. Eccome ccà. Con. Riff ondi . . .

Ma rifpondi ? . a “f - - - -

Al. Che v’ aggio da rifponnere ? -

Con. Dimmi hai tu petto alò. Al.Chiù de no voje,

Con. Avvifa tu Dorinda nel giardino

Della venuta fua, se mai lezione

Vuol prendere di ballo. : l’er. Eccorni pronta.

( Via su fta allegramente, -

Che vita menerai comoda, e cara . )

Al. ( Se mai non morirò di verminara. )

Con. (Si ben, così fi faccia; è foreftiere,

Si dirà che per qualche inimicizia

Abbia in tal modo oprato,

E il mio decoro non verrà ofcurato . )

Ehi? Al. (Nauta vota.) Allerta ſta .

Con. Braviffimo . -- ' , z

- Con fpirito. Al. Oh pe ſpirete

N'ho fette comin' a gatta .

Con. Mi piaci, . r

Al. ( Oh, e si ca mm’ è benuta fatta . )

Con. Vedi. Al. Addove ?

Con. La ... la... fta fulla tua ,

Vedi diavolo . Al. ( Tuorcelo . )

Con. Colei, che là paffeggia è la mia ſposa .

Offerva ben quel giovine,

· *... -> \su 5. * * Che

|

:
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Ehe a lei fa accanto. Al. Offervo * * *

Con, Prendi , afcondi -

Queſto ferro , ed immergilo , - -

Nei di lui feno. Ai Gið? comme decite?

con. Ammazzami colui. Al. E si so mpifo : ·

con. Non me ne importa un fico. . . . .

Al. Mporta a me, si nò a buje • : » . . . .

Con. Ola , ti dico , - *

Efeguifci , o sei morto. Or quì fi avanzano ;

lo mi celo, tu êtuto quì lo švena ; , -

O queſta fi farà pagar la rena (t) . . . . . |
o Lo ſtile in facca poniti, t. , , , , , , s. » !

Quì iefta folo ; e caņto ; " ·

E allor che quelli arrivano, . . . .

Preſentati con ſpirito, . . . . . .

In vifo gajo , ed ilare, . . . . . |

Facendo cerimonie; . . . . . . .

- Ma il ferro pronto tieniti. . . . . »

La donna nell'accoglierti : ': ca

. . . . . . Sarà cortefe , e docile, ". * · · · *

Farà de' vezzi , e grazie , " ,

- Tu destro allor fecondala, , ,. .

í Offeguiofo ,, ed utnije ; , ; : : : :

Ma il ferro prento tieniti . . .

`-- Poi baldanzofo il giovine , * |

Ti tratterrà con aria ;

, Fatà dinhærde varie, z r. : :

. Rifondi tu a propofifo , - -

Con ci viitate , e firito, . . . . . ^

Ma, il ferro pronto tieniti; ; ; " |

E in un .iſtante a furia, :, ', . .

L' ammazza, e il reſta là , " "

( Che io per te ſempre ſtabile * :

Ti faiverò da guardie , ... * , s.o

Da birri , spherri, armizzerí , ',

I)a nomaini, da furie , - , : , , J |
: Da fa efani , e antipodi, , ' ,

/

|
|

- . . . . . . :് 2. Ma

(1) Lo minaccia con una pistola.
-
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Ma se farai il contrario,

Da me neppur il diavolo

Allor ti falverà . , fi nafconde .

Al. Oh, mo, fto pace ! che bello Pofilleco !

Sò doje palle da ccà , da llà lo cannavo ,

E bà fciglie fi puoje? ... * · *~* *

ID. Alfò , so fenute li guaje tuoje .

s“岔“芷*“笠”,

Dorinda , Celidoro , e detto ,

Dor. Uefti farà il Maeſtro

Di ballo, che accennato m'ha Veſpina.

Cel. Che vaga figui ina : *

Al. Servitor colenniffimo. Dor. Chi fiete ?

Al. Mafto de ballo, pe disgrazia mia.

Cel. Sarete molto snello a far de paffi ?

Al. Cancaro! ad egni pirolè io ſcaffo

Segge , fcrittorie , buffole,

Nzo che me vene nnante. Dor. Egli è graziofo,

Ci farà un paffatempº affai guſtoſo.

Con. ( Uccidi , o tiro . ) * * - - -

Al. ( E mo , io fudo friddo , ) ; -

Dor. Ma che tempo credete che bifogna

Per impararmi a perfezione. Al. Veda

Pe n’ animale comm’ a lor Signori

» : «

* * ,

en fanno nce vo tiempo . Ma per lei ‘

Che ha no cerviello d'Aquila ,

Ntra. tre ghiuorne, o a lo chiù,meza dozzana

Di luiftri, te la faccio lefta, e dotta,

Zompare comme a na palĩapilotta . *

Đor. L’e carino di molto. Cei. Ma che afino! *

Al. (Ora dammolo , a ehello che rieſce .)

Đor. Dunque faltate voi ? * * · *

Al. Comm'a no vufero. .

Anze mo mediante * v

Le grazie voſte, fto pe fare a falti •

Triangolari». Cel. Or ben vediamo, a lei.

Al. Amico, haje troppo fretta. . .

( Elo Gonte ha cacciata la terzetta : 'p
Cf,

*

a

*

* * .
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Der. Via prefio dacci guſto. Al. Mia Signora,

lo non pozzo abballa fenza feggetta . - * --*

Cel. Senza foggetto, intendo ; or lei l'Immagini
Hai la醬 Al. La fordia, gnernò. |

Dor . Svonate colla bocca. , Al. Adelfo mo!

( Che facció i mo le dongo.« . * --

E si, comm'è probabile , , |- :

Chiiło ccà se n'addona, .

E nante che io le fono , ifio me fona? |

Orsù a lo rėmimedio . ) - -

Dor. Hai tu penſato ; , . -

Al. E' fatto. Ma vuje duje porzì m'avite

Da fare la figura . Dor. Ci ho piacere: .

Cel. Eccomi pronto. Ma che ballo e queito $ !

Al. Il ballo è ballɔ tragico, - :

Raccolto dalle fravole . . . . . .

Americane , il titolo . - | 2

E'. Cornelio Tacito

Vendicato. -

Cel. Ah, ah, ah, quanti spropofiti! · · ·

Dr. Come è graziofo, oh Dio ! . . -

Al. ( Ride, ca vuò fta frifco tu , e io.) ,

Con. ( Quafi mi pento di mia crudeltate...

Ma nõ, coraggio...) Al. Orsù vuje ccà fermate,

Site Março, e Sciorella, · *

Due fidi atnanti ; mentre amoreggiate

Viene Cornelio, che so io, vi vedo,

M'ingelofisco, e il reito del fucceffo;.

Chi campa de nuje tre , lo bede appriefo.

Cel. Ottimo, a noi. Dor. Di amoreggiar fingiamos

*

Su prendiamoci fpasto. . . . . . . . .

Con (Uccidi , o tiro . ) --

Al (Ajeminè, che brutto paffo , )

Dor. .- Or che fono a te vicino, *- }

Čel, “* Mio carino, e bei vifetto,

- - . Spirar fento un zefirettọ o :

* -- Dolce , dolce in petro a me.

Con. :( Dagli via, che più fi afpetra ?) ,
Al.

-

|

. **
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Al. ( Mo le dò non nce penzà . ) *

• Llai, llà, llà, là , lla rà. (i) \

Amico mio cariffimo , : '

Mo faje, n'arrore maffimo, a

N’aje da vedè Cornelio, º :

Che bene arreto a te. . . . .

. Cel...,, Capito ho già beniffimo ; |

* * * Đa capo ch' ora va. . . . . . .: :

Dor. Nọ , che piacer più nobile -. »

Di queſto non fi dà. ***

Al. ( Ajemmè ca li campifeme * .

Mme so afferrate già . ) ' .

Dor. -- Di un ſoave, e fido ardore : « »

cei.** Par che il cor languendo sta .

Con. ( Preſto su , ferifci in fretta . ) - -

Al. ( Mo fereſco eccome ccà. )

- Lłà ; llà , llà, lla, llà llà. (2).

ĉon. Non ferire olàti arreſta. , ! "

Al. Mamma mia : · · * * . . .

Dor. Cel. a 2. Che cofa è questa ! ' ’ .

Dor. Perche tenti d' ammazzarmi? !

Cel. - Perche contro a une coll'armi ? -

Con. Perche queſta confufione : - -

Dor. -- Empio, perfido, briccone ,

cel.“ Presto parla , ferma quà.

Con. ( Non fcoprirmi furfantəne, !

Non fiatar va via di quà . ) -

Al. Vuje c’avite, che decite ? :

Chefta è tutta efpreſſione , ,

Ca lo ballo accosì ba . * *

cel. ( Tra il fofperto , e tra l’amore...

Dor. Tra lo ſpafo, ed il timore «e

Con. Tra il dovere, ed il rigore... . .

Al. * Tra l’abballo, e cacavesta... - *
a - 载﹑ „ . . . . . . . . . »), ; ***Ce?.--

(1) Nel ballare che fa alle fp.alle di Celidoro :

alza la mano per ferirlo, coiui /i volge , ed egli

ma/konde lo ffile. - -

(2) come ſopra , ma viene trattenutº dal Cºnfe:
l-ۓیلے
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Cel. ႏိုင္တို႔ႏိုင္ရန္ရ္ဟိမ္ဟု } -

Dor. Tintinnando . ) : - |

Cel. Brontolando . ) il cor mi fta.

Al. Sciuliando . ) - - - . "

Dor. Dimmi un poco. Al. Lllaì, llà, llà.

Cel. A me fenti . . . Al. Llaì , Ilà , llà.

Con. Bada bene... Al. Llai , llà, là , ,,,.,,o

a 3. Ferma, afpetta... Al. Llai, llà, llà . . .

a 3. Ma finifci col malanno , -- k.

Che fracaffo, che tempeſta !

Mi vacilla già la tefta * , -

Più non poffo fopportar. e.

Al. ( Si la conto, fi la fcappo, * · |

Io me pozzo ommo chiammă . ) ,

viano per diver/e parti. - |

S C E N A VI.

Emilia, poi Maccabruno.

Em, Er quel che vo fcorgendo, un gran from= | |

Qui deve effere inforto. ( piglio

Il Conte se ne va pien di difpetto,

Dorinda fta confuſa, ** -

E Celidoro ingrato. -

Se ne parte di quà tutto agitato .

Ah, fe quella mozzina - |- |

Ritornaffe allo ftato fuo primiero,

Forfe, chi sà, quest’ alma } -

Ritornerebbe alfa ſua antica calma.

Impegnar mi ci voglio .

Ehi Maeſtro di cafa ?

Mac. Mia Signora ?

Em. Vanne da mio fratello,

Scorgi’ da lui cos' ebbe con Dorinda , *

E famiñi intefa poi del riſultato . . . . .

Mac. Zompo a cacciarne il netto . , via. ...

En Ardo di gelofia, e di difpetto . via.

-

SCER

|

|

|

|
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|- S C E. N A VII.

| Camera nell’ appartamento di Dorinda con due

s porte laterali , che corriſpondono ad altre

* ſtanze in fondo, porta di gabinetto, :

fedie , e távolino. » . .

- Dorinda, e Celidoro.

Cel. A parla , dì, che avvenne ?

Dor. # Ah me tapina,

Mi ha proibito il Conte

Che io più ti ammetta in queſto

Appartamento mio ; ' , : !

E ſenza il Cicisbeo, chei farò io ?

Cel. Oh ftelle ! ed ei potrebbe

Sofpettare di me ?, G : Dor. Non crederei,

Che lui fia così matto di badare

* A queſta bagartella ; *

Ma mi tocca ubbidir quando ei favella.

Cel. Dunque ubbidir tu vuoi

A sì fiero comando ? E un fido amante ,

Dovrà cara lafciarti ? {

Dor. Pazienza, Cavalier, non so che farti .

Cel. Mifero me, che fiero coipo è queſto ! .

Ah se così ben preſto

Perdere ti degg’io , -

Soffri almen , che ti dia l'eſtreino addio ,

Ti laſcio, o caro, bene ,

Ti lafcio in quella pace,

Che più non provo al cor.

* * Tra pene , e tante pene ,

* Giacchè così ti piace,

Parto mio dolce amor.

Ma in mezzo al tuo contento

Ricordati di me,

|- In sì fatal momento -

Mi sento il cor dividere ; ----

Affanno così barbaro |

Di queſto mio non v'è. -

va per entrare, e s'incontra con Macca6:.*

* ------、 SCE:

*

- - ,*
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S C E N A , VIII. *

*. · Maccabruno , e detti . Ensi: et,

Mac Qignora, non fapete? Dor. Glı'è ſucceſſo ?
M.1c ll Conte ha incombenfato - cnaí?

Il Maeſtro di balloc o » |
Di ſtarvi a far laAfpia , sed offervare

Se più annettete al voſtro appartamento, , ,

Il mio Signore quà : Che se in tal Asosasi

Esto nfragante nce lo fa trovare, ed in

Un groffo paraguanto-lervo dare, ci º o

Dor. Meſchini noi , che guail oinotria", "A

Cel. Cohiè faputo khai 39: aoiſ » li ss :) &#

Mac: Senza esteret vedușoi" ba ! <!"sit f'(, . . .

Tuttotil difcöffo turo aggior fentufo,

cel F: <refreiſmiorste: b: che faremo;

A1.ic. Eccolo , ca mo pede , catapede t
Vene l'amico cefare . . , ;

Ad entrar nel poffeſſo della carica : . . . .

Non vi fate weder . . Dor. Preſto nafconditi,

Entra in quello ſtanzino · : . ::: : :

Cel. Spietatezza crudel del mio deftino! tentra .

Dr. Maccabruno, fta zitto, adefo adeffo s

Un buon regalo avrai. - , o , *

Mac. Con ſuo permesto ... o, via. . . . .

* *** *8 C E N ' A . IX,

D. Alfonſo, e detta, indi Celidoro.

Al.(TT Ccola ccà la quaglia, e fta forreffeta ;

L Agguajeto mc'è , inettimmonce nquan

Auh, da mafto de ballo, if (tunque: ,

Sò paffato a Sicario, e mo a fpione, -

Mme crefce fempe la riputazione )

· Dor. ( Come fta fulla fua! vorreî tentare

Di allettarlo, e tirarlo al canto mio . ) {

Al. ( Çh bona ! la Signora : : •

Me fà il rifo a bavone.) Dor. Vieni,

Caro. Maeſtro amato.

, „Che bella grazia ! quanto fei garbato!
Al. A lo commanno vuoſto pe la ftalla, |

* - ᏬᏑᏍ.
*
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ti

Bor. Siediti accanto a me. Dal prino punto

Che ti ho veduto , m' hai rapito il core;

Facciam per divertirci un pò all'amore :

Al. Oh, oh mo nee guaſtammo.

Mio caro ? Al. Ca ofſoftriffema se laffa

Comm’ a na funa fraceta . . . . .

( Quanto va ca to vengo pe le deceme,

E rice reſto li facche . )

Al, Ho ve favellaria ,

Ma fi vene lo Conte,

Chi me le bo leva doje pallė n

Dor. Ma che cofa ti è dato, via favella ;

Dor. Non temer, non vien mai

Il Conte in queſto appartamento mio.

Sappi carino , ch'io

Ho in rivolta il cervello, -

E vo con te {pofar , non più con quello,

Dor. ( lo vo trovare

Un modo, acciò colui poffa fcappa

Al. Tanto te vado a sfizio ? »

Dor. Sei vezzofo, - |

Amabile , graziofo . . . . . .

Al. E tu si trafeticcia , v

Comm’ acqua menutella . *

Al.. E accossì, che decire ?

Dor. Sto penfando

Al più grad:to fogno, : -

Che feci poco primä, - -

Mentre sù quella fedia ripofava,

E mi ho fognato a te. Al. A me $, che guſto !

Dor. Non lo vo dire,

Al. E bia contate mo.

E che cofa fognò É

:

re , }

fronte ?

*

*

r、

ייז

* M1 parea che fola fola v

Paffeggiava dentro quà . . . .

Tu ventiti o mio diletto , : , :Mi faceti confolar.  ു: " .

- Ti narrava, ti disceva -

l’ainor c

- - - - “ Be ss :

Q-el
*

-

|

, **

he un’accendeva.--.

*

* :

3

Quan

Dor. Come dici,

Dor. Stammi a fentinx è,

sa -

* -
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uando a tempo venne ilE fuggifti |ိ la . Conte ,

A tal colpo io poverina

Mi confondo, mi ſcompiglio ;

Ma al ripiego do di piglio,

E mi metto quì a cantar .

Mio caro carino, via laſcia il timore,
Vien fuori ben prefto , ne farti offervar.

Con queſto merlotto ment; io fo l'amore,||

Per dentro il giardino tu #:: fcappar.

E fenti, deh fenti quel tintirinti, -

E fuona , deh fuona quel tintirintà. (1)

L'amante fuggì ... Il fogno svanì , |- | |

Beffato, incantato tu rettane quà .

Ah, ah che figura!... ah ah che ſcioccone||

Più caro babbione ... di tc non fi dà . |

- S C E N A X.

p. Alfonso, indi Celidoro che torna , poi Dorinda.

*C器 a queſto amor l'ha dato in teft a,

o pure me coffea : ch'è chiù probabil e

cel. Ve se peggio potea fare il deftino! |

il cappello laſciai ful tavolino ! - |
Al. ( Cancaro veccotillo il galimeo. -

Vado a chiamare il Conte . ) * -

Dor. ( Oimè che vedo ! ) |- - |

Fermati, mio carino ·

Al. Mo ve vengo fervenno •

por. Eh ferma. Al. Non Signore , , ,

si conte. Dor. Zitto: Al. Iaffame".

por. Vanne tu col malanno: (2)

Ži, si Conte ? guè si Conte :

- S Č E N A . . XI.

Il conte, Maccabruno, Veſpina, e detti = ·
Соп. Osa avvenne ? r

Mac.\Lu Ch’è ſtato? Pes. Che fcompiglio $ !

Dor,

(1) celidoro cogliendo il tempo * cui non

veduto da p. Alfonfo, va ºtº: |

(2) A celidoro, il quale parte Jºnza ceteºllº.
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eon. Che l'hai fatto ?

Al. Si Conte ..., mo ve conto. --
Der. Queſt'indegno, s

Queſto briccone perfido, è venuto

A parlarmi d'amore , io poverina

Colla fuga fperava di falvarmi ,

Ma il birbo ha tríinacciato d' amma

| Dor. Soccorfo, oh Dio, fon morta. (s)

z zarmi,

Con Solenniffimo picaro! i Al. Si Conte,

Joftizia , e non pietà. Ves. Pietà Signore,

Non l'uccidere. Mac. Laffalo ſcannare .

Al. Faciteme parlare,

Con. Ma qual cappello io vedo

Sul tavolino # Ves. Egli è del Cavaliere .

Al. Oh cappiello norato,

Da morte nvita m' haje refuſcitato .

Mo ve conto si Conte. . .

S C E N A XII.

eelidoro, e desti.
Cel. H ladro infame, alfin vi ritrovai.

AMac. Ferma, che fai? Al. Soccurzo... * .

Con. Cavalier più riſpetto in cafa mia

Cel. Caro amico, perdonami; lo sdegno

I lumi mi abbagliò - Mentre io ne

Soletto nel giardino

ſtava

Quel cappello rubbommi il malandrino.

: Si butti da un balcone. _ . . . .

Al. Si Conte pe pietà. Con. Taei bricc

Al. Vefpina mia... Ves, Sta zitto, diક્રિtazાવ;

. , Che il mio rostor tu fei.

Al, Amico caro ... , Mac. Appila m:ar4นี้ '! (AlO ಕ್ಲ Salerri っ *

· Ma lafateme fare le mi |

Con Ed ofi ancor parlare ;* anche
4. Quanto ve dico... -

Dor. Che vuoi dir, fe hai torta,

|- 2

(*) si butta sopra vwa sedia.

Con. Dippiù ?... uom perfidiffimo, e ribaldo! -

:

- Y = "

or.e. "

Αο,

iolo

::ffiĉ al Molo er }
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Al. Ah ntapechera. - *

Con Cel. a 2. Ah perfido fei morto .

Al. Pietà... fermateve... gnernò... non pipeto."

Che nera chioppeta, me ftea ſtipata !

Na gran tropea ncuollo m'è data ,

E po non pozzo manco sfocà .

Si Cò, fentiteme, e po accediteme ,

Si Cò fenitela pe carità.

Ajemmè le gamme pe tanta parpete

Jacovo Jacovo me ftanno a fà.

Lo fatto è chifto , fta cana perra,

Sto po de bazzeca m'ha devacato,

* E io poveriello, io sfor...tu...na...to...

Ah ca lo chianto me fa annozzà.

Lo fatto è chifio ... facciate che ... -

Che ... ca... co ... fienteme... chella... cioè... "

Vide ſta lengua comme va dura! |

Nzi a lo fcerocco contra me va .

Ma pe stevarme la feccatura - *

Damme licienzia ca parto già : (1) : , !

Che ſciorte ponteca! che cafo barbaro! |

Uommene, e femmene me so contrarie,

Chefta me ntapeca, chillo lla ſtrepeta,

* . Chi ccà me ngiuria, chi me perfegueta,

Lo fierro è caudo, via sù fpaffațeve |

• Tuppete , tappere co martellà, via.

. . . . . . . S. С E N, , A XIII., : „ ',

Il Conte, Dorinda, Celidero, Wę/pina, e Maccabr.

Con, Qi chiuda nella Torre - - , *

|- Che poi rifolverò . . . . . . .

Mac. Sarà fervita. via. . . . . a,

Dor. (Feverino , per lui mi viene al core .

Con la pietade un pocolin d’amore . :

Or se feppi imbrogliarlo, -

Uit mo'o vò perfar di liberarlo. ) via . . *

Con Cavalier, giuſti fini . . ., , , , . 4

|
A

۔مالسلا

* ,

Mi muovono a pregarti, , , , . - *

|-
Che

(i) ra per andarfene, e νίει trattenuto da fervi.
» . . . . * * * *

* - *
|
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/

*

b.

» Che t’allontani dal Caſtello mio

Per pochi di ; penfaci bene : addio. via, º

0. S C E N A XIV. ·

· Emilia , e detto.

"Em. Offo una volta alfipe

Parlar da fola a folo al Cavaliere, *

... E dalle fue conquiſte rallegrarmi ?

Cel. ( Oinè, coftei mancava a tormentarmi . )

Em. Io non credeva in vero

In lei si bel coſtume , -

Che d'ogni donna se ne forma un Nume .

Cel. Di quefti amari detti, mia Signora ,

Io la cagion non trovo. Em. E la cagione

Non trov’io di vederſhi -

Per una Pefcatrice abbandonata

Da te , perfido cor, anima ingrata; |

Ma trema traditor, gl’inganni tuoi

Adeffo vado a palefare al Conte,

E se colui non ri punifce in fretta,

Da me fteffa farà la nnia ven}ctra.

Del mio tradito amorė |

No non andarne alisfo » .

Perfido, menfogniero , «

Vendetta io faprò far . *

Ah nò , che delirai,

- Caro mio ben , perdono,

|- Penfa che fida fono , ·

Che pace il cor non ha . '

Tra l’ira, e tra l’ affetto

Sento agitarmi il petto : -

Chi mai provò di queſta - |

Più fiera crudeltà . via“. *** -

Cel. Quante disgrazie oimè ! Coftei minaccia,

Il Conte mì difcaccia, »

Ed io fenza Dorinda - .

Refifter non faprei. Veglio rapirla,

Ho fervi , arnefi, ed abiti ,

r. ar: che il fofºnಣ್ಣ Sorº
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Šopra di me non cada. |

Il tutto adeffo ad eſeguir fi vada . via.

S C E N A XV. ed Ultima . . .

Solitario recinto di folto alberero contiguo al

Palazzo del Conte, da un laro parte di det

to Palazzo, con porticina ſegreta , a cui fi

afcende per mezzo di tortuofa fcaletta t. ed.

altra porta che ſporge al pian terreno di ef:

so. Dall'altro lato antica Torretta , la di

cui vifta viene interrotta dal folto degli al

beri . In fondo cancello che conduce alla
HT1A rl n1 . -

Dorinda che viene guardinga dalla porticina

egreta , e cala par la ſcalinata .

C? filenzio ! alcun non vedo :

Or mi avanzo a þoco a poco .

Ei rinchiufo fta in quel loco ,

Ma la chiave io tengo quà .

Meſchinello, poverino, |

Io lo voglio liberar. (1)

Al. Chi me vole ? Dor, Zitto, zitto

Vieni meco, e non parlar.

Al. Per pietà d'un core afflitto |

Non me fa chiù trajeniellė, _

Colla povera mia pelle

Ufa almen più carità .

Der. Da temer, no, più non hai ,

Ti farò da quì fcappar. *

Ma del mal che t'apportai ,

Tu mi devi perdonar .

Al. tatte bona . Dor. Io t’amo o caro.

Al. Statte bona. Dor. Ah ferma ingrato:

Queſto core sventurato

Già mi palpita per te.

Al. Alme care innamorate |

Voi credetela per me. (2) Con.

(1) Apre la porta della Torre , da dove vien

|

· fuor D. Alfon/6 ** -

(2) Si Jente il Conte chtamar da dentro.

|
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> <cz- : Ehi gente, diavolo! - - --

Dor- - Il Conte ! oh miferi ! **

44 Vi comme fcapola nauto averzerio.

. Pretto là celati, che io vò di quà. (1)

- * Z’e/Øina , ZEmilia, e Maccabruno dalla porta

aſeZ piase terreno, ed il Conte da Jopra •

Mac. II Cornte cattira ftrilla da coppa :

*7’es. Emi. a 2. Eccoci ſubito Signor cos'ha ?

Сorг. Quì abbaffo intefi certo fufurro.

- Preſto offervate che mai farà.

Atac. Ves. Ora che il Sole coi raggi ſcotta

Erzi. a 3. Alc un per certo quì non ci fta. (2)

Con- Ma qua el fufurro chi fatto l'ha $

F” es. E' il innar, che placido fta a mormorar,

- O P ur gli augelli che fan zì zì . -

» Emi. E’ ſtato il zefiro col fufurrar,

O, p tare, i grilli che fan trì, trì.
Aface E’ ſtato lei col ronfiar ,

„Q pvare il porco che fa ngrù; ngrù.

con. Eftata il fiftolo non più, non più viana.

Dorinda , = v. Alfonfò che eſconº a poco,

. a £><>co da loro naſcendigliº

Dor. Pis, pis ? Al. Eh , eh? *

Dor- Quì fei ? Al. sto quì .

Dor- Si. form partiti ? » : -

*

Al. Mi par di si. * -

Dor- Siaņa fulla noſtra, vediamo bene ,
-Al= Nullo ſe ſente chiù pepetà . * -

- Bor. - or parri d Č • - *

'21 SSå'' - -

P?r- Reh_<Ivzalche volta di me ricordati... ,
.Al. . :Ace vo ditto , gioja covernateص

, Dºr- :点﹑ , fermati, no, non ancora •••
*«.th"tarxne , o cara, moś a mmalora۔ےھ

v s : - С

} - - · » B | 4 . Évº

- (*) E "«/condono in varie parti.
er zer poco oſſervato intornºهچةنDo80(ع)

a
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Celidoro da Turco, con feguito di finti Turchi ;

che effendo venuti con riferba dal Cancello ,

circondano gli anzidetti, e li forzano a

* tacere, facendo /egno di volerit |

condurre cón loro .

Cel. - Cheti tacete .

Dor. Al. a 2 Soccorfo ... oimè... -----－-----－－------

Dor. Per pietà ... no ... non tirate ...

Vengo adeffo ... io cheta ftò ...

Al. Chiano, afpetta... oh me ſcafato.«

Chiù non parlo... signornò .

Cel. Se tardate, se fiatate

|- Fiera morte io vi darò .

Dör. Deh foccorrimi , ben mio,

Che di affanno io morirò . -

Al. Non temer, mio ben, ca io *

A treinar ti gjuterò . 4

Cel. ( Ah che l'alma ingrata , oh Dio,

Per quel vile m’ingannò , )

Dor: Deh vi muova il mio tormento...

ĉel. Vieni meso più non ſento . '

Al. Cheſte laģreme che ghietto ...

Cel. Taci, o pur ti paffo il petto .

您*, addio ti Εξrdρ già .

Cel. ( Oh che rabbia al cor mi ſta . )

Dor. Sento, oimè", fpezżarmi il core 4

A sì fiera crudeltà . : " \

Cel. - Ma raffrena il tuo dolore , * *

#

Che di te ne avrò pietà .

Al. Cara cara mia Maumma, - -

Si lafciar andar a -Mamma, -

Dar filuff, dar argiamma 4

Per porta é a Muſtafà . -- |
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4

‘ Il Conte, Maccabruno, Veſpina , ed Emilia con

servi armati , parte per la fcalinata , e parte

per il pian terreno dan/opra a Celidoro, con

* i finti Turchi i quali fuggono, per il

Cancello, rimanendo arre/tato il ***

solo D. Afonso.

"Con. Protervi fermate, che morti quì fiete...

Maç. Ah cane arraggiate, ve voglio sbentrà .

Ves. La cara Padrena falvate, correte. . .

鷺。 4. E tu la volevi co i Turchi rubbar?

Dor. Al. a 2. Oibờ v’ingannate. *

Con. Ves, a 2. Rifpondi briccone, . . .

Tu ſtavi ferrato, come ora fei quà?

v Dor. Al. a 2. Il fatto fappiate ...

ZMac, Emi, a 2. Riſpondi briccone

. L’intrigo, l'imbroglio, l'affar come va? .

Dor. Al. a 2. Ma il tutto aſcoltate. . . . . . . .

Con. Ves... Non fento non fento. ' •

Ma,Em.“Che fier tradimento,che grand'empietà!

Dor. - Ma queſto è l’ifteffo che farmi crepar.
,Quìl'uno ripiglia,quì l'altro fcompiglia22/,"ه

Chi sgrida,chi fiotta,chi ftrilla,e rimbotta?

- * * * * * - “,

... Non posto nemmeno sfogare a parlar.*

Tutti, In oſcuro laberinto, . . . |

Son confufo, ed intrigato ; " " .. "

La mia mente in tale ſtato

|- Sotto ſopra fe ne fta ., , , , ** *

. . . . Vorrei dir ... ma non và bene... ?" :

* - , Mi rifolvo... ma chi sa ... ,

Per le valli della Luna . . . . . .

\, ^ Già la teſta errando và . , . ”
- * - * : : | - -, * 3.

; ; Fine dell'Atto Primo. * * *>', --
* * f . I *: *... , , - * , , ** *

í ; ar.: 1 · · · · r

<- .
::: - ...; ; ' : , ;

* ; **: “... - * » : '; * བུ༽ * :「ま

* , 珍 强 N AT
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Ат т о П.

Camera . -
-

|-
*** -

Il Conte, e Maccabrune. |- |*

* ·

Con. | Dಣ್ಣಕ್ಕಿ Afac. Si mio Signor, vottai

Fora di queſta cafa quel frabutto . .

Del Maeſtro di ballo , e l'ordinai ,

Pena del pellicc one , -

Di ben raccomandarfi al fuo tallone .

Con. Bene . Adeffo che vo per i miei affari

Nella Città, ita attento tu a Dorinda , * *

Non farle mancar niente . -

Mac. Non ci penfate, e ghiare allegramente , ·

S C E N A II. s

- Celidoro , e detti . , ’

Cel. Uefta è l' ultima volta z

. Che qui mi vedi, o Conte , , --

Ma prima di lafciarti

Per tuo bene a quattr' occhi ho da parlarti .

Con.Appartati. Mac.M’apparto. Con.Gr ben favella,

Cel. Fuor le riferbe , amico. *

Tu mi viețafti di più qui portarmi ;

Per un forte timore , , -

Che di Dorinda ti ufurpaffi il core , }

Non è ciò vero? Con. Appresto. Cel, Orfe ti dico, |

Ch'ella ama fortemente *

Quel Maeſtro di ballo, - - ", -

Che da quì tu cacciafti, «

Lo crederefti? Con. Nò : , , -

fel. E pure è vero, e tel dimoſtrerò,

Ella celarlo fa in una Cafa

Poco da quì diſtarte

Per favellargli allor che fei affente;

容
*»
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E ciò l'ho io faputo , .. *

Da un villano, di cui s’è lei fidata .

Se non mi credi , in vece

Di andar nella Città , vieni ora meco ,

E lafcia a me il penfiero · – ſ

Di fartene accertar con gl’ occhi tuoi . .

Co. Non ti credo; ma faccio quelche vuoi, vians,

* S C- E N A Il I. ,, -

Dorinda, indi Veſpina, e poi Maccabruno . s

Dor.O: che contento è queſto . |

* Ora che parte il Conte : »

Potrò con il mio amante

Parlare a guíto mio, e concertare |

Il modo come io poffo a lui sposare.

. Per quel villano amico

Un certo abito adesto io l'ho mandato ,

L-Acciocchè traveſtito. - -

- Venga egli il mio diletto , * |

Senza dare ad alcun di lui foſpetto . . . .

Pes. Signorina , fapete che il Padrone

E andato via ? Dor. Lo sò. ( Veniffe preſte

D. Alfonfo . ) Ves. Pemfofa voi ne ſtate #

Verrà ben preſto , non ne dubitate. . .

Dor. (Coſtei mi fecca, ed io tengo altro in teta.)

Ves. ( E' il Cavalier, che la fa star sì meta. )

Mac. Signorina, no frofcio de Franzefe

Vi vuole offequiar . Dice che lui , *

. E. fratello gemello - *

· Di quel Maſtro de ballo D. Alfonfo ,

E quà lo vuole a forza |

Lo faccio entrare, o pur le do le torza ? - -

Dor. Che venga , ſervirà per divertirumi

Del mio cattivo unore . . * *

Mac. Mio Signor D. Monsù faccia favore .

S C E N A IV. . . . .

D. Alf trave/firo ridicolmente da Franc4/e , e detti.

A). Armfelle amable, . . . |

* *- - Mamfel), ſciarman » - - - - - - ,

s }$ ☾ Sgè
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* Sgè avù trefomble

* Fet riveran. - a Dor. ,

| Dor. Non tanti inchini , 1

|- Nɔn più , non più .

} Che mi confonde , -r- .

* . Mon fcer Monsiù . . . . . . 1 !

* Alf. Peti fraolette * * * -

|- * Chefche vù fet ,

La man diletre » رد

|- Vù a muà donè . a We/. -

J’e/. Monsiù cariffirmo , . . . »

Ben obligata , |

~ Il più compito, , * - -

| 3Di lei non v'è . - - {

Mac. Monsù mmalora , · · · · -

Chefta è appardata, |- *

Co la Signora * }

Lei fi (paffè .

Alf. Allon Mamselle : . . .

Mafcere, e belle , . . . . ,

* . « Allegraman -

* Danzè, danzè ..

Đor. - Nò , nò laſciatemi , * -

* Fe/. “? No, nò ſcoſtatevi., --- .

* Che il ballo cattera . |

- Non fà per mè. ? .

Mac, Bonora cioncalo 。ヘ

* Malanno arronchialo !

Che bờ ftô fciornia.

Se pò fapè ? * . -

|- por. Tutto, tutto fomiglia a fuo fratello <

: yef. Simile , fimiliffimo. - - -,

Mac. Guardannolo al profpetto,

|

* **

- -

Ma pò de fcurcio ncè ftà differenza. . .

| Alf Guì , guì Madamoſelle,

Nofotros fiam gemelle, . = "" :

Mi poi ſtate a Parì peti guaglione,

* . Dove fatte il marcian,

豪 羲 贊。 Ed
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" Ed or torno al Paì con muccio argian .

Dor. Quanto, quanto mi piace

Quell’aria sì galante .

, Alf. Sge fuisvotre yalett trefobiefante . .

Ves. E quella ſua fcioltezza نم *

Mi va proprio all'umore - ·

Alf Sgè ſuis votre trefumble fervitore. - ,

Dr. Bravo, non fi confonde. .

| Alf, Chi gira le gran monde

Apprand a viver bien ; fi fa all’amore,

Si tratta, fi paffeggia , . . -- പ

Cufan , trà dos Mamfelle : . . . - * * *

| Ma ſcer ! fi dice a queſte, , ' :

A queſt’ altre : Ma vie ! - - T

Ma ſenza fuggezion , fan gelofie . * 7.

* Do. Questa poi non mi piace. Ve. Anzi è guſtofa.

Mac. ( Chiſto troppo fe carreca ) Monzù:

Favorefca coſtà. - *

Alf Coman? Sgè non antand. Mac. Venì isì..

Voſtè perche venir in iftas cafas?

Alf. Per aver notizie de mon frer,

Mac. Mon frer ? Alf Guì , guì . Mac. E donca

Parlè con mihi quà. Alf.Con vù? Ma.Nguì, ngul. -

Alf Ah vuù mua perdonè. Mac. Ah vù fcufi .

Alf Nepà Monfiù nepå. Ma. Monfiù nguì , nguì .

Alf ( Bonora chifto ccà parla francefe - *

Meglio de me . ) Agora agor Mamfelle ?

( Animajena ca pozz’effere fcopierto . ) (a)

» Dor. ( Si ben , ftà cheto, che era -

Trà noi difcorreremo . ) - - :

Mac. Mio Signor D. Monsù ? Alf Agora, agora.

| Mac. E che buò agora, agora ! - - -

. Ca mmierete varrate . . . . . .

Tu sì benuto, aje fatto *, ,

I tuoi licchefalemme, aje cerreato ?

Che cancaro wuò chiù, fuffe ſcannato :
- - są : - - - - * . , si · · · Vجب.

- - --- - - - -

ta) faſcia Mac, e va a Por

- * *
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Vedite che razza de cernia tofa ! • •

Se mpizza, femmefca, fe frufcia, fe mpofta, . . |

Fa gattefelippe co chefta , e co chella , |

E no la vò proprio de filo fenì . |

Signora mia bella , fto zitto gnorsi .

- Ma chifto me fchiatta, non pozzo mo chiù.

Monsù, favorefca. . . ajebò campanea,

Monsù, non l'increfca ... ajebò la sfarzea .

Monsù, voca fora, Monsù, va a mimalora , s

Monsù, si mempeſto, te creſto, Monsù. via.

- S C E N A |- -

Vespina , indi Celidoro da Tiroleſe con baffi, ed

organetto, ed altro finto Tiroleſe che porta

la caſa del mºndo nuovo, e detti .

l’ef. Signorina quì fuori è un Tirolefe ,

» " Che porta il Mondo nuovo . *

Dice che in quella caffa egli vi tiene

Gran meraviglia . . . Ed ecco adeffo viene.

Alf. ( Ora vi ch’ auto ntuppo. E le mie gambe

Trelleano fora tiempo . )

Dor. Ma queſta è impertinenza

. Entrar così, fenna cercar licenza.

Cel. Madamina perdoni: Il gran defio

Di far a lei veder cofe ftupende

Mi fece ardito. Dor. Ebben che robba vende #

Cel. Dirò . Ho io girato gran Paefi

Dove diverſe firane fcienze apprefi ; |

E paffando, alla fin per l’Indoftan,

Dentro di una cifterna ritrovai . . . }

Il-Gran Marmamillon celebre Mago, |

D' ingegno allor mi armai, - |

E per virtù di queſta mia bạcchetta, |

Il rinferrai là nella machinetta . ·

y’es. Chi è queſto marmillene ? " -

Aif. E qualche Marmortone . . . . .

Lor. Ma che cofa ha di bello º Cel. Che ha di bello ? |

Egli indovina tutto, anche il futuro -

E ſe coſa di grande -
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Intraprender volete , Madamina , s.s. , |

Col mio Marmamillon vi configliate,

E vi giuro clie lieta ne reſtate .

-- Dor. ( Che ne dici ſ vogliamo

Configliarci con lui ne i noftri affari? )

Alf. ( Fa ghello che te pare. , - -

| Al cuorio mio te pred fulo a badare. ) *

Dor. Orsù voglio veder fe dite il vero , *

Andate tutti , e refti il foreftiero . |

Pes. ( Che comando indifcreto! • • •

Anch'io voleva faper un mio fegreto.) via,

Cel. Alò non dubitate : apro la caffa,

Allor che io vi fo cenno

Ditegli i voſtri nomi,

Facendogli , il qui fito. - - *

La Comparfa fitua la caffa ſopra di un tavolinº,

Celidoro ne alza il coverchio , e /i /copre il

mezzo busto del Conte traveſtito da Mago con

finta barba, cappello a zuccotto in tefia, e con

occhi chiuſi , aprendoli al ſuonare che fa Celi

doro dell'organetto . - ..."

Alf. Oimè ch'è chefto ! - * |

Dor. Qual orrida figura ! " : * ,

Alf. Oh maromè, che brutta criatura: -

Cei. Al fuon foave , e placido

^ Dell’organetto armonico»

Dał tuo letargo ſvegliati, . . . .

* Rifpondi ad ogni dubbio,

» · Riſpondici proprizio, , , , ·
*

O gram Marmºnion , .

Dor. Io fon Dorinda Zufoli , , -

Per queſto moro, e ſpafimo,

• E voglio uom dottiffimo , ,

Sapere fenza equivoci . . . . .

Se la ſua ſpofa amabile · /

In breve diverrò. * -

Alf. Io IQ., Alfonfo Scuoglio .. ..

T'avifo nautro mbruoglio ,

*

"ةدع

Ca



Ca mc'è no cierto Conte,

Che bo fa tutt'a monte,

E chefta ecà fpofannome

Sicuro chiù no ſtò . |- */

Cel. : Si*fcuote già , filenzio. |

Dar.Alfa 2. Che ciera brutta, e torbida ! | 1

a 3. Rifpondici , rifpondici ,

O gran Marmamillon .

Con, Giuro alla coda orribile

Del nero can trifauce,

Che fenza alcun divario,

Spuntando il fole in Tauro

Voi fpofi diverrere ;
- -

Ma prima il Conte avvelenar dovete .

Dor, º Mio caro afcoltafti ? *
Alf. Mia bella fentifti ? * - * |

Dor. Che gioja , che guſto! - |
Alf. Che sfizio ch’è chiſto !

Dor. Allora che al Conte

- La dofa daremo,
-

Felici godremo - || ;

Tua fpofa farò . ' - | *

Af Fa prieſto apparecchia, |- |

La gran paparotta ,
|

Quel Conte marmotta

Che crepi da mo . .

In questo il Conte di tratto in tratto st toglie ||

or la barba , or i baffi, ora il cappello, indi *

Ji alza in piedi , * , * |

a 2. Di cuor ti ringrazio, -

4D και η τ • |-

|
r.

:

O gran Marmillon . - - .

Con. Alme indegne fellerate, .}

Subbifarvi adeffo voglio. . ., »*.

Ma che diavolo d’imbroglio!

Ajutatenni a calar . (a) . . . . . . }

Mac. Che fracaffo, che greciellq , . . . ., |

Che mmenzione è chefta ccà.? ***

｡ - * * ; * Cel.~ . -
*

(a) Pien Maccabruno con fervi . .
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Cel. Tutti i poſti, clà, guardate ,

- Non li fate nò fcappar . . .

Dº, а Deh fermate ... nò , non fate . . .

...on mi poffo più falvar.ردهل

con. Alme indegne, e fcellerate . . .

Ajutatemi a calar . .

Mac. Ma decîte , ma parlate

*St’ arravúoglio comme va ?

.-_*^A colpo si atroceوD8%" a

Alf. “”. Mi manca la voce,

E torbido il giorno - へ｡

D'intorno m’appar . - ఆ ·

Соп. „a Che ingraťà , che indegno !

Cel. La rabbia, lo sdegno

Diventa tormento -

*... Mi fento mancar ! .

Mac. Lła una gualea , . . ) ·

Llanato pecceia, ^ ^

Ed io ncampanuto

Storduto fto ccà .

S C E N A . IV. , . |

Maccabruno, indi Emilia, poi Celidoro, ºd in

- fine il Conte : ,

Ma.O: vidé che mbruoglio! E n’ho potuto

Appurà che bonora è fucceduto ·

Emi. Maccabruno, fai dirmi .

Che intrighi mai fon queſti :

Ma. E chi lo fape ! . -

, cei. io tutto faprò dirvi. Quel Francefe

Venuto poco prima

Fingendofi fratello *

Di b. Alfonſo, è D. Alfonſo iftefo.

Mac. Capita ! che me cunte ! .

Dunque lui era iffo, e ncè teneva

Ncampana lo frabutto -

Cel. Io finto Tirolefe : -- . . . . . .

Or l' ho fatto forprendere dal Conte :

Mentre che con Dorinda anote2sav
· · · fs

-*
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Emi. Oh bravo! Noi vi abbiam a tal favore

Un grand’obligo, caro mio Signore,
Con. Eh Maccabruno ; fate che a Dorinda

Se li tornino i cenci che teneva ,

E torni a quel tugurio ov'ella nacque ,

Mac. Addavero ? Con. Sì. Poi i

Licenzia D. Alfonfo ; ma con patto,

Che la vadi a fpofare. • - -

Mac. Addavero? Con. Sì sì, con cento diavoli •

Si punifca così quell’ alma ingrata . . .

Mac. E ft allegrezza addò me {tea ſtipata ? via.

Cel. Or che per me acquiftaſti, la tua pace ,

Mio caro amico, un guiderdbn ti chiedo .

Con. E ben , che vuoi, favella ?

Cel. La deftra della vaga tua forella.

Emi. Oibò , non lo ſperate . •

Con, Eh fpofatevi, e più non mi feccate . , via.

C E N A VII.

- Emilia, e Celidoro . |

Cel. Anto in odio vi fon , crudele ? Rd iq

.L „Son poi l'infido?

Emi. A me tu ritornafti ,

Perdendo la fperanza

Bi-aver la tua vezzofa .

Accettar non mi lice

Un vil rifiuto d'una Peſcatrice.

Cel. Ah via , non più rigor ; volgi men fiero

A me quel ciglio amato.

Emi. Di più ingannarmi non ſperar ingrato .

Cel. Ma fe t' offro la man ?

Emi. Io la deteſto.

Cel. E il mio tenero amor?

Emi. Svanì ben preſto.

Cel. Ah, fe dunque in tal guifa

In odio ti fon io, voglio appagare e

Lo sdegno tuo, la barbara mia forte
Ecco men vado.

Emi. Dove ? . * * -

Ceł.

|·

+

*
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Cel. A morte . - /

Emi. A morte ? -

Cel. Sì cara ; addio, già diſperato io fono .

Emi. Ah ferma, ecco la deſtra, io ti perdohe.

|- Incoſtante augelletto, . - -

Pure al carc nido antico " رسمه

Ti veniſti. a ricovrar .

Cel. Parfalletta amorofetta ,

Pure accanto al lume amice

*Ti venifti ad incendiar.

Emi. Caro oggetto del mio amore . .

Cel. Bella face del mio core ..

Emi. Ingannar tu mi fapeſti .

Cel. Mi faceſti difperar . .

a 2. Ah che più per tal contento

*- Non rammento il mio penar. viana.

S C E N A Ultima.

Spiaggia di mare Marfa đi tugurj peſcherecci.

Dorinda in abito da Peſcatrice con alcuni

Pe/catori, indi D. Alfonfo .

Dor. Ari Parenti , e amici, io fon più lieta

Di quel che mi credeva

Ritornando da voi . Godo alla fine

La bella libertà che non aveva

• Fra gale, fignorie , fervi, e ricchezze ;

Ma pure il gran contento *

Da forte pena amareggiar mi fento.

Bafta, gite a pefcare,

, Che queſta rete attendo a terminare , (a)

Alf. Padrona_divotiffima, por. Çhe vedo!
Mio caro D. Alfonfo ? oh qual piacere !

Come fei quì ? Alf. Ca mo proprio fo nato

Songo sfojuto, de morì ntorrato,

Con condizione di fpofarmi a lei . . . .

Dor. Da vero ? Alf. Signorsì, pe li guaje mięí •
Der. E ſtais si meſto ? Roſpo, Calandring (b)

Tor

(a) siede accanto ad un tugurio lavorando una rº***

(b) A due Peſcatori che tornano. ----

* -



Alf. Facimmo un gran negozio turte duje:

44 А Т Т О - - |
Tornate , su avvifare - -

Gli altri Compagni, che con fuoni , e canti }
Vengano quì a far feita ftrepirðfa, |

Che la voſtra Dorinda or fi fa frofa: (a) 4.

Dor. Come ? perchè? non mi ami ? io non ti adoro?

Alf. Per te ſpantico , o gioja; ** |

Ma tu da lo fecunno appartami

Si arrevata a lo vafcio ,

Io ftongo lifcio , e sbrifcio ,

Nninche fimmo fpofate ,

L’amore nuoſto finirà a mazzate .

Dor. Eh via sì trifio augurio ,

Niente ci mancherà , vita farema

Rozza sì , ma felice ; , ط

Mo fo la Pefcatrice , - -

Tu il Peſcator farai , *

Lieti ſtarem , non ci faranno guai.

Alf. Io Pefcatore ? oli che roffore , cattera ,

So nato galantommo figlia mia ,

E il mar fempré cangiai per l' ofteria -

Dor. Ma che cofa fareſti tu per vivere ?

Alf. Io farò il ballerino .

E per vivere più onoratamente

Tu ancor la balfarinola farai . *

Dor. Io mi ci adatterei . Vidi al Teatro

Una volta ballare Semiramide ,

E tanto mi diè al genio ,

. Che da me fola fempre l’imitava ;

Ma non sò poi fe piaccio. Alf.Vuò abburlare,

Aje bona vita , fpriemmete , ſtorzellate ,

Ca quanto chiù offeffa ti dimoſtri,

Chiù fi sbattuta . * )

Dor. Vuoi vedermi ? Alf. E mena . |

Dor. Eccomi come fe già foffi in fcena • |

Con un garbo affai vezzơio

Fo due paffi, e mi ripofo ,

ento

|-

*

(a) Partono i Peſcarri.
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Poi ti dico con l'azioni

Piene affai di convultioni:

Ah quel volto orror mi dà.

E un occhiata all'incapparo

Do in Platea, che meſto {tà.

Alf Spofa mia , lo giuro ai Dei,

Che caffefe , e bona fei;

E fe vuoi far più tempeſta , v

Stira braccia , piedi , e teſta : ·

Ah quel volto orror mì dà .

Ma riguardo all’incappato

Non me fono in verita .

Dor, Figlio mio , la profeſſione

Queſti incerti ha da portar,

Alf Core mio lo cornicione

Sempre illefo’io vó ferbar .

Dor. Dunque caro fpofo amato,

Fuora il ballo, e ftiamo quà.

Alf. Fora fulo lo ncappato ,

Ca lo ballo ha da reftà .

Dor. Sei foverchio impertinente .

Alf. Tu fei troppo veramente.

Dor. Voglio fare a modo mfo.

. Alf Devi far quelche vogl'io,

' * Dor: Signornò , Alf. E fignorsì .

a 2. Non fi parli più di fpofi,

Tutto è ſciolto tra di noi,

Vada ognun per fatti fuoi

|- Il fuo genio a feguitar.

D. Alfonfo /i avvia da una parte, e Dorinda

dº l'altra feguitando il lavoro.

Dor. ( Non fi volta, nón fi ſpoſta.

** Or lo chiamo, è tornerà . )

Alf ( Vì la cana comm’è tofta !

No mme chiamma vide llà . )

Dor. Un bei giovinotto, che badi alla refca ,

Che guſto ! che fpaffo ! mio fpofo fa:: -

Alf lo vo ncaparrarmi na primma $° 2
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Dor.

Aiſ.

Dor.

Alf.

Dor.

Alf.

D.r.

Alf.

Dor,

Af:

43 2.

l'fé - - {g sa

ATTO SECONDO.

Che commodo e graffo me faccia campà . "

Eh, eh : ballerino é #

Eh? eh? Peſcatrice ? -

Mi faccia uns balletto ?

Tenifſevo alice {

Si vaghi Milordi con noi fventurate,

coítate , fcoftate, non ci hanno che far,

Dorinda mia bella, me fongo abbamparo,

No cchiù, fta manella via damme mo ccà,

Parai quel che dico ?

Toſpammo gnorfine . -

Mio caro, carino!
|- *

Mia dolce beltà. -

Al fufurrar di zefiro,

Al mormorar dell’onde ,

Vogliamo in queſte ſponde

Godere in libertà.

17 I N E .
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